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Conquistata dalle truppe del generale Mladic Allarme dell'Alto Commissariato Onu 
l'altura che domina la capitale bosniaca «Trentamila persone sono in pericolo » 
Tagliata la via di approvvigionamento Combattimenti violenti in Bosnia centrale 
delle armi destinate all'esercito musulmano Parte la carovana pacifista di Mir Sada 

Cade l'ultimo bastione di Sarajevo 
Sbaragliate le difese, i serbi controllano il monte Igman 
Le milizie serbe controllano le pendici del monte Ig
man, ultima roccaforte musulmana alle porte di Sa
rajevo, via d'accesso delle armi per l'Armata bosnia
ca. Izetbegovic chiede il ritiro dei serbi entro 24 ore. 
Karadzic: «Vogliamo i caschi blu sull'Igman». Allar
me Onu: trentamila persone sono in pericolo. «Cer
cheranno scampo verso la città esponendosi ad un 
massacro». Parte la carovana della pace di Mir Sada. 

H L'ultima difesa musulma
na alle porte di Sarajevo e nel
le mani dei serbi. Le truppe del 
generale Mladic hanno attac
cato il monte Igman su tre 
fronti. Da ieri mattina la strada 
che porta alla cresta, e che do
mina tutti i versanti della mon
tagna, è controllata dall'arti
glierìa serba. «Se volete potete 
salire e verificare voi stessi», è il 
messaggio sprezzante di Misi-
die, arrivato a bordo di un eli
cottero all'incontro organizza
to dai caschi blu per discutere 
del cessate il fuoco: violazione 
palese del divieto di sorvolo 
nei cieli bosniaci imposto dalle 
Nazioni Unite, solo una sfida in 
più. Barry Frewer, portavoce 
Onu a Sarajevo, pensa ad alta 
voce: «Mladic sta sondando fi
no a che punto l'Occidente 
vuole sfidarlo». 

I militari musulmani hanno 
resistito per due giorni all'of
fensiva, ormai non resta che 
qualche sacca di resistenza e 
nessuna senza speranza. «Non 
hanno alcun mezzo per tenta
re una contro-offensiva - spie
ga un ufficiale dei caschi blu - . 
Non hanno più munizioni, ne 
vied'approviglonamento». -

La caduta del monte Igman 
stringe la morsa su Sarajevo. 
Attraverso le sue pendici bo
scose passava l'itinerario clan
destino delle armi destinate al
l'Armata bosniaca,. l'esercito 
fedele al presidente Alila Izet
begovic. Nell'anello che stran
gola la capitale bosniaca non 

nmane che una breccia minu
scola, il monte' Zuc, anche 
questo assediato dai serbi. 

«La situazione è critica - am
mette Mohammed Zlatan Hre-
novica, portavoce del primo 
corpo d'armata bosniaco - . I 
serbi guadagnano terreno sen
za sosta». Non si parla di disfat
ta, ma è nelle cose. L'arrogan
za di Mladic vuole piegare i 
musulmani ad una resa trucca
ta da negoziato di pace. Le 
promesse di tregua, solenne
mente giurate a Ginevra, si 
spezzano sotto i tiri dcll'arti-
gliena serba. I caschi blu che 
avrebbero dovuto assumere il 
controllo sul monte di Bjelasni-
ca, l'altura che sovrasta rig-
man conquistata dai serbi do
menica scorsa, sono stati fer
mati dal generale Mladic. L'ul
tima carta da giocare per i mu
sulmani resta il rifiuto del co
mandante in capo 
dell'esercito musulmano, Ra-
sim Delie, di continuare a trat
tare il cessate il fuoco. Una car
ta da poco. 

«Venite a vedere chi viola la 
tregua», è stato l'invito di Mla
dic alle forze Onu. I suoi non 
sparano più, non ne hanno bi
sogno. Ma i villaggi distrutti p 
portano il suo marchio. Ed ora 
si teme che l'avanzata serba 
provochi una nuova ondata di 
fuggitivi. Esposti al tiro ravvici
nato dei militari di Mladic, so
no ormai in pericolo 24.000 
persone dei quartieri periferici 

Integralismi 
contro la pace 

MARCELLA EMILIANI 

• 1 Da Damasco sono arri
vati ieri segnali di circospetto 
ottimismo circa il futuro del 
processo di pace mediorienta
le. Il segretario di Stato ameri
cano Warren Christopher, al 
termine dei colloqui col presi
dente siriano Assad, ha parlato 
di «progressi realizzabili», li mi
nistro degli Esteri locale, Fa-
rouk al Shareh si è spinto ad 
ammettere che i colloqui stesai 
«possono salvare il processo di 
pace» e Assad in persona si è 
assunto il compito di ricordare 
-dall 'alto del suo ruolo di gen
darme del Libano - che l'ope
razione «Resa dei conti» lancia
ta da Israele contro gli sciiti ha 
seriamente rischiato di far nau
fragare qualsiasi possibilità di 
intesa tra Damasco e Gerusa
lemme. 

Questo il succo delle dichia
razioni congiunte, accanto al 
quale vanno comunque men
zionate due postille che si so
no ritenuti in dovere di fare 
tanto Christopher quanto al 
Shareh. A mo' di excusalio non 
pelila il • segretario di Stato 
americano ha ribadito la vo
lontà degli Usa di essere «giusti 
ed equi» nell'arbitrato del pro
cesso di pace: quanto al mini
stro degli Esteri siriano ha fer
mamente smentito che le armi 
agli sciiti libanesi fondamenta
listi di Hezbollah arrivino dal
l'Iran - tramite Siria. - Proprio 
queste postille ci permettono 
di andare a vedere come a po
ker le carte dei giocatori di tur
no di questo round negoziale 
di pace, alias Stati Uniti e Siria. 

Per essere «giusti ed equi» 
nell'attuale congiuntura della 
crisi mediorientale gli Stati 
Uniti di Bill Clinton hanno cer
tamente condannato la violen
za dell'operazione israeliana 
•Resa dei conti», hanno certa
mente dialogato a Gerusalem
me coi palestinesi vicini al-
l'Olp, il che rispetto al passato 
non è poco. Purtroppo però gli 
stessi Stati Uniti non hanno al
cun credito e tanto meno ini
ziative diplomatiche conoscili-•' 
te presso il convitato di pietra . 

al tavolo delle trattative di pa
ce. Ci riferiamo a quella com
ponente fondamentalista isla
mica che in Israele si chiama 
Hamas, in Libano Hezbollah, 
capace di aggregare vecchissi
mi odii e rancon e di rigenerar
li al fuoco della catarsi politi
co-religiosa. Il rancore palesti
nese in Israele, il rancore sciita 
in Libano che, oggi come oggi, 
nella loro palingenesi fonda
mentalista vedono negli Stati 
Uniti e in Israele solo un'incar
nazione di Satana. Questa è la 
vera bomba dalla miccia acce
sa sotto il tavolo dei negoziati 
di Washington e nessuno degli 
attori del dialogo di pace ne 
parla. Israele fa levare in volo i 
cacciabombardieri verso il Li
bane quando qualche razzo 
piove sulla Galilea oppure 
chiude a chiave i territori occu
pati quasi fossero ghetti o riser
ve indiane. La Siria dal canto 
suo fa finta di ignorare il pro
blema, alza le mani e afferma 
di essere estranea al traffico 
d'armi tra Hezbollah e Iran. 

Cosa possiamo allora con
cludere? Che non diversamen
te dal passato la Siria sta con
ducendo un gioco assai cinico 
e spregiudicato. Tollera - per 
ora - l'«intemperanza» di Hez
bollah in Libano che trasfor
mandosi in un'arma contro 
Israele gli rende - per ora - ri
sultati politici. Il regime di As
sad è trattato oggi da Washing
ton come un interlocutore di 
primo piano dei negoziati di 
pace stessi e soprattutto la re
stituzione del Golan alla Siria 
non e lasciata totalmente alla 
buona volontà di Gerusalem
me e Washington. Per interpo
sto Hezbollah, Damasco ha la 
carta giusta per alzare la posta 
in gioco. 

In quest'ottica Siria e Israele 
si somigliano: credono ancora 
in primo luogo alle soluzioni 
militari poi, semmai, a quelle 
politiche. Resta da vedere 
quanto sia risolvibile o gestibi
le manu militari i\ fondamenta
lismo islamico, non solo a ca
sa loro ma in tutto il fatidico 
Medio Oriente. 

di Sarajevo, Butmir e Hrasnica, 
e gli 8000 profughi che si rifu
giarono sulle pendici dell'lg-
man quando cadde Trnovo a 
metà luglio. 

«Non c'è nessun passaggio 
sicuro tra l'Igman e la capitale 
- dice Peter Kessler, portavoce 
dell'Alio commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati - . 
Per fuggire verso Sarajevo tutta 
questa gente finirà con il pas
sare sulle piste dell'aeroporto». 
Come dire, dovranno attraver
sare uno dei punti più perico
losi della capitale bosniaca, 
per cercare rifugio in una città 
priva di tutto. 

Senza luce né gas, un filo 
d'acqua che non basta ai biso
gni più elementari, Sarajevo da 

settimane non riceve che il 60 
per cento degli aiuti umanitari 
necessari a tirare avanti tra
sportati in volo fino alle piste 
malsicure dell'aeroporto. La ri
presa dei combattimenti in Bo
snia centrale ha bloccato le 
strade d'approvigionamento 
che passano da Mostar e Gornj 
Vakuf. Da giorni 60 camion 
della Alto Commissariato per i 
rifugiati aspettano a Metkovic, 
alla frontiera tra Croazia e Bo
snia. 

Il presidente bosniaco Izet
begovic ha intimato alle sue 
truppe di arrestare l'offensiva 
in Bosnia centrale. Ma anche 
ieri i combattimenti sono stati 
violenti. I croati bosniaci 
avrebbero attaccato la scorsa 

notte le postazioni musulmane 
nei pressi di Mostar, scontri so
no stati segnalati anche aTrav-
nik e Kiseljak. E da Mostar arri
va attraverso i radioamatori 
una richiesta d'aiuto. Diecimi
la persone sarebbero state in
ternate in un campo di con
centramento. Si parla di ucci
sioni in massa, di torture, di fa
me. 

Lungo questa strada cerche
ranno di passare mille pacifisti 
di Mir Sada, pace subito, che 
ieri mattina hanno lasciato 
Spalato a bordo di 200 auto
mezzi, Sarà una marcia diffici
le. Non hanno nessuna scorta, 
i caschi blu non possono ad
dentrarsi dove ci sono scontri 
aperti. DMa.M. 

Serbi e croati se ne vanno. Stallo delle trattative 

Al tavolo di Ginevra 
Izetbegovic resta solo 
M «Se la guerra continuerà la Bosnia 
Erzegovina sarà spartita in due, tra Ser
bia e Croazia. È un pericolo molto reale 
ed è per questa ragione che accettere
mo la divisione della Bosnia. E il solo 
modo per salvarne almeno una parte 
per noi e ci restano pochi giorni per far
lo». Lasciando la sua lucida amarezza 
in un'intervista a Kuwait news, il presi
dente bosniaco Alija Izetbegovic è tor
nato al tavolo della trattativa di Ginevra, 
ma l'ha trovato vuoto. Dopo una matti
nata di no da parte musulmana, le altre 
delegazioni hanno lasciato il negozia
to. Con la promessa di tornare domani, . ' 
«se ci saranno progressi». • -

La Conferenza di pace annaspa, i 
due mediatori internazionali hanno già 
dimenticato la ventata d'ottimismo dei 
giorni scorsi. Martedì sera un summit 

convocato d'urgenza da Owen e Stol-
temberg, con la presenza dei presidenti 
serbo Milosevic, montenegrino Bulato-
vic, croato Tudjman e bosniaco, sem
brava aver portato una schiarita. Ma 
per tutta la mattinata di ieri la delega
zione musulmana è rimasta in disparte. 

Izetbegovic aveva detto che non 
avrebbe ripreso i colloqui fino a quan
do i serbi non si fossero ritirati da Bjela-
snica e dal monte Igman, ultimi bastio
ni musulmani a difesa di Sarajevo. Il 
leader serbo Karadzic l'aveva promes
so, il generale Mladic ha ignorato l'ordi-
'nfvtantò da far dubitare Owen della" 
sincerità dei mediatori serbi o quanto 
meno della capacità dei vertici politici 
di controllare i capi militari. 

Il monte Igman, nonostante le pro

messe, è nelle mani dei serbi. «Provoca
torio e inutile», e il commento di Owen. 
Ma a Ginevra non si fa mistero di quan
to poco sia gradita la decisione dei mu
sulmani di restare ai margini del nego
ziato, senza trattare e senza arrivare ad 
una rottura. Nel segnalare «calma rela
tiva» intomo a Sarajevo, il portavoce 
della conferenza di pace John Mills sot
tolinea per contrasto l'imperversare de
gli scontri in Bosnia centrale, tra croati 
e musulmani. 

Partite le altre delegazioni, Izetbego-
' vie sonderà oggi le questioni affrontate 
• senza di lufcdai mediatori e dai presi
denti delle repubbliche ex jugoslave, 
qualche bandierina in più sulla mappa 
territoriale. L'inviato speciale di Clin
ton, Reginald Bortholomew, ha cancel

lato l'illusione che la Nato potesse en
trare in campo per qualcosa di diverso 
che non la firma dell'accordo imbastito 
a Ginevra, che già stabilisce che la Bo
snia si frantumerà in tre repubbliche le
gate insieme sotto la bandiera indefini
ta dell'Unione. La Nato -salvo blitz uni
laterali - si è data limiti severi, Owen 
stesso non vede di buon occhio l'inter
vento aereo, scorciatoia più apparente 
che reale e destinala, a suo avviso, ad 
avere effetti solo marginali sul conflitto. 

Izetbegovic quindi resta a Ginevra. 
«L'inverno si avvicina e sarà molto duro 
- ha detto a Kuwait news -. Non abbia
mo più riserve. Dobbiamo porre fine al 
conflitto. Non siamo in grado di affron
tare contemporaneamente la guerra e 
l'inverno». OMa.M. 

Christopher ottimista sulla ripresa dei colloqui dopo l'incontro con il leader siriano Assad 
Damasco nega di armare gli hezbollah che minacciano Israele dal Sud del Libano 

«Il negoziato riprende quota» 
«Non voglio alimentare eccessive speranze ma pen
so che abbiamo recuperato il processo di pace». 
Con queste parole ieri il segretario di Stato america
no Warren Christopher ha lasciato Damasco, terza 
tappa del suo tour mediorentale, prima di tornare a 
Gerusalemme per incontrare di nuovo i leader israe
liani. Non si conoscono dettagli sull'incontro con 
Assad, né sulla data di ripresa dei negoziati. 

in causa. «Gli Stati Uniti - ha 
detto l'inviato americano - so
no pronti a dare il loro aiuto in 
modo equilibrato, ma le parti 
interessate ai negoziati debbo
no anch'esse contribuire a 
questo impulso con una reale 
volontà di pace». Christopher 
ha quindi compiuto una rapi
da visita fuori programma in 
Libano. A bordo di una Merce
des Benz corazzata e scortato 

da una carovana di auto della 
sicurezza siriana, l'inviato USA ' 
è giunto nel pomeriggio alla 
frontiera con il Libano, dove è 
stato accolto dal collega Fares 
Boueiz e dall' ambasciatore 
USA a Beirut Ryan Cracker. Il 
corteo ha poi raggiunto Zha-
Ieri, nella valle della Bekaa, re
sidenza estiva del presidente 
libanese Elias Hrawi dove si è 
svolto un incontro, alla preseti-

M 11 segretario di stato ame
ricano Warren Christopher ha 
dichiarato ieri di ritenere che il 
processo di pace in Medio 
Oriente sia stato recuperato 
dopo le violenze della scorsa 
settimana nel Libano del sud e 
che i negoziali arabo-israeliani 
riprenderanno. Parlando al ter
mine di due ore di colloqui 
con i leader libanesi a Zahle. 

Christopher ha detto che i li
banesi sembrano disposti a 
continuare il negoziato in cor
so da 21 mesi con Israele no
nostante la settimana di incur
sioni israeliane. «Ancora una 
volta • ha detto Christopher -
non voglio alimentare eccessi
ve aspettative ma penso che 
abbiamo recuperato il proces
so di pace e che saremo in gra
do di riprendere le discussioni, 
nella speranza che abbiano ri
cevuto nuovo impulso da que
sti eventi». . , . . . 

Prima di giungere in Libano 
Christopher ha incontrato a 
Damasco il leader siriano As
sad che gli avrebbe chiesto «di 
dire con franchezza a Israele 
che la sua politica è in contra
sto con la pace e porterà sol
tanto maggiori distruzioni e in
stabilita». Questo - come ha ri
ferito Radio Damasco - il mes
saggio che, dopo oltre tre ore 
di colloqui con il capo di stato 
siriano. Christopher era arriva
to ieri mattina a Damasco - ter
za tappa, dopo Egitto e Israele, 
della sua attuale missione in 
Medio Oriente per rilanciare i 
negoziati di pace arabo-israe
liani - proveniente da Tel Aviv 
ed aveva incontrato Assad do
po un breve colloquio con il 
collega siriano Faruk al-Sha-
raa. In una conferenza stampa ' 

congiunta. al-Sharaa ha affer
mato che i siriani «avvertono 
un certo ottimismo» sul fatto 
che la missione dell'inviato 
Usa possa riportare nei suoi bi
nari il processo di pace. «Rite
niamo • ha aggiunto - che gli 
odierni colloqui del segretario 
di Stato possano salvare il pro
cesso di pace perché credia
mo obiettivamente che i re
centi avvenimenti in Libano (i 
bombardamenti israeliani, 
ndr) se fossero continuati, 
avrebbero sepolto sotto le ma
cerie i negoziati». Al-Sharaa ha 
colto inoltre l'occasione per 
smentire nuovamente notizie 
diffuse di recente dai mezzi di 
informazione americani circa 
un presunto coinvolgimcnto 
della Siria nei rifornimenti di 
armi che dall'Iran, attraverso 
Damasco, arriverebbero agli 
sciiti integralisti di Hezbollah. 
11 Libano, ha detto il ministro -
«dopo 15 anni di guerra civile è 
una giungla di armi» e gli Hez
bollah «non hanno certo biso
gno di altre armi». 

Il segretario di Stato USA, da 
parte sua, ha dichiarato che 
nel colloquio con Assad «si e 
convenuto che è possibile fare 
progressi, ma occorre lavorare 
ancora molto e duramente» . 
Al centro della discussione -
ha aggiunto - anche la necessi
tà di soluzioni globali e duratu
re basate sulle risoluzioni 242 
e 338 dell' Onu e sul pnneipio 
della «terra in cambio della pa
ce». Christopher si è detto inol
tre d'accordo con Assad sulla 
necessità che gli Stati Uniti 
svolgano un ruolo più efficace 
di mediazione attiva per con
tribuire a superare le divergen
ze ancora esistenti tra le parti 

za anche del premier libanese 
Rafie Hariri. Da fonti vicine al 
premier si è appreso che i re
sponsabili di Beirut hanno 
chiesto a Christopher di fare 
pressioni su Israele affinchè 
mantenga il cessate-il-fuoco 
entrato in vigore sabato nel Li
bano dopo una settimana di 
bombardamenti che hanno 
provocato 147 morti e circa 
500 feriti, quasi tutti civili. 
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Warren 
Christopher 
e Hafez Assad. 
A destra: 
Bombe -
israeliane 
in Libano, 
la scorsa 
settimana 

Re Hussein convoca elezioni 
democratiche in Giordania 

Serbi di pattuglia presso Sarajevo. Sotto: un caccia inglese 

La Nato: «I capi 
serbi non sono 
obiettivo militare» 
• • Una lista dei comandi 
militari serbo-bosniaci da indi
care come possibili obiettivi 
dei caccia Nato da inviare in 
Bosnia. Secondo indiscrezioni 
emerse a Berlino questo è uno 
dei compiti affidati ai pianifi
catori militari dai sedici paesi 
della Nato. Secondo le indi
screzioni nella riunione di 
martedì a Bruxelles i governi 
dell'alleanza atlantica sareb
bero stati d'accordo nell'indi-
care obiettivi piuttosto ampi, 
molto al di là'della stretta dile
sa delle aree protette, secondo 
una concezione dell'uso della 
forza finalizzato a una «diplo
mazia coercitiva». 

Ma da Bruxelles la Nato ha 
categoricamente smentito: 
«Non sono state date autoriz
zazioni di questo tipo alle au
torità militari», recita secco un 
comunicato. 

Intanto, non tutto è chiaro 
per quanto riguarda le proce
dure che dovrebbero dare il 
via all'intervento aereo Nato in 
Bosnia. La decisione finale, di
cono alI'Onu, spetta al segreta
rio generale, sentito il parere 
dell'inviato speciale per l'ex 
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Jugoslavia Stollenberg e di ! 
comando Unprofor e consulla 
to il consiglio di sicurezz > 
L'incertezza riguarda il tipo di 
autorizzazione: colpo per col 
pò o avallo generale dell'ope
razione? 

Boutros Ghali dovrebbe | >v 
sentare nei prossimi giorni .il 
consiglio le «regole del gioco* 
Nel caso di un avallo generale. 
si dice al palazzo di vetro, il se 
gretano generale potrebbe li 
sare un quadro temporale ei> 
Ito cui concludere le opera/.iu 
ni. 

La riunione Nato del 2 agn 
sto ha stabilito che l'Alleanza e 
pronta a utilizzare la forza uè 
rea ma In «casi precisi e sotu i 
controllo Onu». Viene smenti'a 
l'ipotesi che la Nato possa deli 
nire gli obiettivi autonom.i 
mente dalle Nazioni Unite. 

A New York è giunto un do 
cuniento del generale Je.u. 
Cot, al comando dell'Unprof' .i 
nella ex Jugoslavia, che insis.ii 
sul carattere «dissuasivo» ili 
una eventuale operazione che 
non dovrebbe superare le due 
ore. 
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• i AMMAN. Re Hussein di Giordania 
ha disciolto ieri il Parlamento ed ha fis
sato per il prossimo 8 novembre le pri
me elezioni legislative multipartitiche . 
che si svolgeranno nel regno hascemi
ta da più di 30 anni. L'annuncio è stato 
dato da una fonte ufficiale la quale ha 
precisato che il sovrano ha emesso un 
decreto con cui ha accettato la racco
mandazione del Consiglio dei ministri 
di sciogliere il Parlamento e convocare 
la consultazione. 

L» ultime elezioni multipartitiche in 
Giordania si erano tenute nel 1956. 

L'anno dopo, però, dopo un fallito 
colpo di Stato, re Hussein mise al ban
do tutte le formazioni di partito. Il ban
do è stato in pratica revocato I' anno 
scorso con una legge che ha consenti

to ai partiti politici di ricostituirsi. Una 
ventina di loro hanno già preannun
ciato che presenteranno candidati alle 
prossime elezioni. , 

11 governo giordano si appresta an
che a modificare la legge elettorale e 
lo farà «unilateralmente» in assenza 
del parlamento che è stato sciolto. • 

Questo progetto di «emendamento» 
della legge viene contrastato dai parla
mentari islamici. La proposta prevede 
che ogni elettore giordano voti per un 
solo deputato nella sua circoscrizione 
e non per una lista di candidatu come 
è avvenuto in occasione delle elezioni 
legislative del 1989. le prime da venti
due anni. L'opposizione islamica te
me che la nuova legge ponga fine al 
suo controllo sulla Camera dei depu

tati. 
I deputati islamici hanno potuto 

contare sul sostegno della sinistra ed 
anche dei rappresentanti della comu
nità cristiana che erano stati eletti gra
zie al sistema della liste. 

II Fronte di azione islamica, emana
zione dei «Fratelli musulmani» che oc
cupava ben ottanta seggi alla Camera 
sciolta da Re Hussein ha minacciato 
ieri di «mettere in discussione la parte
cipazione alle elezioni» se il governo 
cambierà la legge elettorare senza 
consultare gli attuali parlamentari. Se
condo la costituzione giordana il go
verno può in caso di scioglimento del 
parlamento seguire un scorciatona 
approvando una legge «temporanea». 

Nel corso di una riunione con i se

natori il sovrano ha inoltre assicurato 
che nessun emendamento alla legge 
elettorale sarà approvato senza una 
consultazione con tutti i gruppi politici 
e dopo aver conseguito «un consenso 
nazionale». Da oltre un mese la stam
pa giordana pubblica opinioni e com
menti sull'opportunità di modificare la 
legge. 

M ministro degli Interni Hammade 
ha detto ieri che avranno diritto al volo 
un milione e seicentomila elettori, 
cioè il quaranta per cento della popo
lazione del regno e che l'ottanta per 
cento dei elettori si è già iscritto alla li
ste. Il parlamento è composto da una 
Camera (ottanta deputau eletti finora 
con il sistema della liste) e da un Se
nato con quaranta parlamentari desi
gnati dal re. 
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